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APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

La strategia dei 
«punti di vista» 

GII attacchi, pesanti, che 
hanno definito « di parte * 
l'inchiesta di Marco Fini, 
Emidio Greco 9 Corrado 
Stajano L'Italia del boom 
mi hanno ricordato Sandul-
U — presidente della RAI 
nella seconda metà degli an­
ni Sessanta — eia sua < teo­
ria dell'obiettività*. Quella 
t teoria * prescriveva che 
ogni programma giornalisti­
co in TV dovesse contenere 
ed equilibrare al suo interno 
tutti i possibili e punti di vi­
ltà * su un problema: e chi 
la criticò, allora, giustamen­
te rilevò che questo era sol­
tanto un modo per impedire 
ogni autentica analisi e per 
mistificare i conflitti reali 
$otto la patina della falsa 
tobiettività» appunto. Sem. 
mai, si disse, si può preten­
dere che, affrontando deter­
minati temi e sviluppando su 
di essi un e discorso * a lun­
go termine, la TV lasci spa­
lio a diverse tesi e interpre­
tazioni Si può pretendere, 
cioè, che la dialettica fra i 
diversi € punti di vista* si 
articoli nel quadro della prò. 
grammazione complessiva. 

Una visione 
strumentale 

Una dette spinte alla ri. 
forma venne proprio dalla 
avversione a quella € teoria 
dell'obiettività». Per questo, 
mi pare, certi attacchi ri­
velano, oggi, con quale spi­
rito, invece, certi settori del­
lo stesso schieramento ri­
formatore prefigurassero il 
cambiamento. Ma allora c'è 
da chiedersi, tra l'altro, per­
ché mai non ci si curi di ri­
levare che, se esistono le in­
chieste *di parte*, esisto­
no anche — e sono assai più 
numerosi — i telefilm «di 
parte*, i varietà «di par­
te*, « così via. 

La verità è che certi at­
tacchi — e non solo quelli 
formulati in questa occasio­
ne — denotano che non si 
riesce ancora a superare la 
rozzezza di una visione 
ttrumentale, propagandisti­
ca, meschinamente partitica 
del giornalismo televisivo. 
Non solo si isola un pro­
gramma dal contesto della 
programmazione complessi­
va, ma spesso sì isola un ele­
mento — per esempio la di­
chiarazione di un intervista­
to — all'interno di un pro­
gramma e su di esso si co­
struisce la € critica*. E co­
sì, ciascuno tira l'acqua al 
suo mulino: continuando a 
ignorare che in un program­
ma televisivo non contano 
soltanto le parole, e in par­
ticolare questa o quella fra­
se, ma contano la struttura 
complessiva e il rapporto 
che il programma stabilisce 
con il resto della program­
mazione. Del resto, non si è 
forse creduto di restaurare 
la €obiettività* aggiungendo 
all'Italia del boom, secondo 
un costume di vecchia tradi­
zione, due dibattiti tra 
€ esperti*? Ma allora per­
ché non ripiegare sulla ra­

dio, una volta e ver sem­
pre? 

Secondo me, L'Italia del 
boom è stato invece un pro­
gramma di notevole onestà e 
interesse, proprio perché 
ha posto con forza proble­
mi e ha cercato risposte 
(con le quali, ovviamente, 
non è obbligatorio consen­
tire) sugli anni del centro­
sinistra, tentando di adope­
rare un linguaggio televisi­
vo adeguato. Per questo 
meritava di essere conside­
rato attentamente nella sua 
struttura complessiva, con ri­
guardo a quella che è tutto­
ra la questione da risolve­
re delle inchieste televisive: 
e cioè il rapporto tra de­
scrizione, racconto e anali­
si nell'indagine sul processi 
e sui fenomeni sociali. 

Molto interessante e posi­
tivo, e per alcuni versi in­
consueto, era l'uso delle im­
magini d'epoca (i cinegior­
nali, i film, i brani di in­
chieste e di spettacoli tele­
visivi). Fin dalla sigla della 
prima puntata (la sfilata del­
le « cinquecento *) si offri­
vano ai telespettatori mate­
riali che non servivano 
genericamente ad ambientare 
il commento dello speaker, 
né evocavano soltanto un 
« clima », ma fornivano pre­
cise Informazioni che date 
verbalmente sarebbero state 
assai meno efficaci. Questa 
era, dunque, la fase della 
descrizione, del racconto, 
integrata poi dalle testimo­
nianze. Consci della effica­
cia spettacolare di questa 
parte, gli autori sono stati 
indotti ad adoperare questi 
materiali con dovizia che in 
alcuni casi è diventata per­
fino sovrabbondanza (vedi 
la lunga sequenza del can­
tanti nella terza puntata). 
Ma visualizzare l'analisi non 
è altrettanto facile: e così. 
nell'economia del « discor­
so », si profilavano due ri- ' 
schi. Da una parte, un rì­
schio di schizofrenia: il 
racconto per immagini ten­
deva ad autonomizzarsi, come 
< spettacolo ». dal raaiona-
mento complessivo. Dall'al­
tra. un rìschio di squilibrio: 
proprio perché sostenuto 
dalle immagini, il piano 
della descrizione e del rac­
conto tendeva a prevalere 
sulla ricerca del perché. Ri­
schi abbastanza tradizionali 
in questo tipo di programmi, 
peraltro, che si possono com­
battere soltanto ricercando 
modi nuovi di condurre 
televisivamente l'analisi. 

Le interviste contenute 
nell'inchiesta erano puntuali, 
e. contrariamente a quel che 
hanno sostenuto gli eredi dei 
« teorici dell'obiettività », il-
luminavano da ottiche di­
verse spinte, intenzioni e 
conseauenze del centrosini­
stra. Tuttavia, esse erano an­
cora concepite essenzial­
mente come « testimonian­
ze* — cioè racconto dei 
fatti — mentre avrebbero 
potuto essere adoperate per 
ottenere analisi ed elementi 
di ricerca dall'interno dei 
processi (dato che il raccon­
to poteva benissimo essere 
elaborato dagli autori dell'in­

chiesta). Ma il fatto è che i 
giornalisti televisivi — op­
pressi proprio dallo spettro 
della « teoria dell'obiettivi­
tà* — si trovano a dover le­
gittimare la cronaca attra­
verso l'autorevolezza dei « te­
stimoni *: e così le testimo­
nianze, certamente indispen­
sabili nel caso di rivelazioni 
(ad esempio quella di Schle-
singer sul ruolo della CIA), 
o di narrazioni molto perso­
nali, finiscono per avere una 
funzione puramente sostitu­
tiva del commento parlato, o 
addirittura decorativa. 

Non si può dire che Fini. 
Greco e Stajano non abbia­
no avvertito, peraltro, que­
sti rischi di carenza di ana­
lisi. Alla ricerca dei perché, 
alla individuazione delle con­
traddizioni, essi hanno in­
fatti lasciato un certo spa­
zio della puntata conclusiva: 
ma affidandosi poi soltanto 
alle parole degli intervista­
ti e forse fidando troppo ne­
gli accenni (ricordiamo co­
me particolarmente interes­
santi quello di Sylos Labini 
al meccanismo per il quale 
il centrosinistra generò stra­
ti sociali che finivano per 
essergli avversi, e quello di 
Lombardi alla contraddizio­
ne tra apertura di speranze 
delle masse e mancanza di 
partecipazione dì massa). E, 
dunque, ancora una volta, 
non dando rilievo sufficien­
te all'analisi nell'economia 
complessiva del programma. 

La via TV 
all'analisi 

Ma qui affiora, dunque, 
un ultimo problema: che è 
poi, forse, la premessa ai 
tutto. In TV si continuano 
ad affrontare temi grossi e 
complessi, pretendendo di 
esaurirli in programmi di 
due o tre puntate. E questo 
è peggio che velleitario. Que­
sto toglie il respiro al « di­
scorso * e rende impossibile 
la sperimentazione dì quel­
la che vorrei chiamare « la 

' via televisiva all'analisi ». 
Per di più. mentre ormai 
si trasmettono serie chilo­
metriche di telefilm, a rit­
mo quotidiano, per le in­
chieste si perpetua il ritmo 
settimanale, che inevitàbil-
mente rompe il « discorso*. 

Se si decidesse dì affron­
tare alcune tematiche con 
più programmi e si mutasse 
il ritmo delle puntate e si 
organizzassero, auindi. ì « di­
scorsi * nel auadro della nro-
dnzione complessiva, sarebbe, 
credo, più facile — proprio 
con il potenziale specifico 
del mezzo televisivo: e for­
se mutando anche, in qual­
che misura, il rapporto con 
il pubblico — tentare pro­
ficue indagini sul recente 
passato e su' presente del 
nostro vaese. E ne avremmo 
mólto bisogno, perché in Ita 
lia l'osservazione e l'annlhi 
attente dei processi reali è 
ben scarsa: si preferisce. 
semmai, dopo, interpretare 
le « sorprese ». 

Un « kolossal » televisivo mila vita del grande compositore 
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""• Una monumentale 
biografia in 

sette puntate, 
diretta da Renato 

Castellani, che 
costerà quattro 

miliardi 
Discutibilissima 

la scelta dei 
due interpreti 

principali 

NELLI FOTO: Carli Fraccl u r i 
Giuseppina Stripponi • Ronald 
Plckup Vordl. 

Dietro Verdi, passo passo 
ROMA — E' stata varata. 
con la presentazione ufficiale 
alla stampa da parte del di­
rettore della Rete due, Mas­
simo Pichera. l'«operazione» 
televisiva dell'anno. Si trat­
ta di uno sceneggiato in set­
te puntate dedicato a Giu­
seppe Verdi che Renato Ca­
stellani comincerà a girare 
il prossimo 9 luglio; la lavo­
razione richiederà circa 12 
mesi. Dicevamo « operazio­
ne »: il costo preventivato è 
di quattro miliardi, che sa­
ranno sborsati, oltre che dal­
la RAI, anche dalle televisio­
ni inglese, francese, tedesca 
e sovietica. H « lancio » è ga­
rantito dalla SICIS, che in 
un sondaggio ha accertato 
— secondo l'amministratore 
delegato della società Giam­
paolo Cresci — che il prodot­
to sarà acquistato dalle tele­
visioni di tutto il mondo. L' 
impresa, dunque, dal punto 
di vista strettamente com­
merciale, non dovrebbe pre­
sentare sorprese; restano le 
perplessità di fondo sull'op­
portunità di investire una sl­
mile cifra per uno sceneggia­
to di questo tipo e sulla de: 
cisione di appaltare ad una 
società privata (la RTR) la 
realizzazione del lavoro. 

Secondo Pichera questa 
produzione è la continuazio­
ne ideale del Leonardo (affi­
dato anch'esso a Renato Ca­
stellani (che «segnò una svol­
ta. una tappa fondamentale, 
nella programmazione della 
TV Italiana, procurandole fa­
ma e onori all'estero». Solo 
che. piccolo particolare, il 
Leonardo, costò allora, quat­
trocento milioni; al contra­
rio, anche se ci assicurano 

che non si tratta di un ko­
lossal, il Verdi ne ha Invece 
tutte le caratteristiche: 150 
attori (senza contare le com­
parse che costituiranno una 
massa Imponente visto che 
dovranno riempire i vari 
teatri dove saranno eseguite 
le opere del maestro di Bus­
seto), cinquemila costumi 
(gli interpreti dovranno cam­
biarli dodici volte per co­
prire Il lungo arco di anni 
che va dal 1813 al 1901), una 
lavorazione In esterni di sei 
mesi, tutta nel nord Italia 
(Busseto, Cremona, Parma, 
Venezia), con l'impegno da 
parte del Comune di Milano 
di eliminare 1 fili del tram 
e di bloccare 11 traffico, 
quando, ad agosto, si girerà 
di fronte alla Scala; altri sei 
mesi a Cinecittà per gli in­
terni. In tutto questo, però, 
non ci sarà lavoro per gli 
artisti Urici perché, per la 
parte musicale, (curata da 
Roman Vlad) verranno usa­
te le più belle e famose in­
cisioni delle opere di Verdi 
edite della Fonit-Cetra; sol­
tanto in sporadici casi ver-
ranno utilizzati dei cantanti 
« preregistratl ». 

Ma veniamo al cast. Il per­
sonaggio di Giuseppe Verdi 
(Busseto 1813-Mllano 1901) 
sarà interpretato da Ronald 
Pickup, un misconosciuto — 
almeno da noi — attore di 
teatro inglese (peraltro bra­
vissimo, ci dicono) mentre la 
parte di Giuseppina Streppo-
ni. il soprano che sposo il 
compositore In seconde nozze. 
è stata affidata a Carla Frac-
ci. Ora, tenuto conto anche 
del fatto che lo sceneggiato è 

frutto di una coproduzione, 
non si capisce perché un en­
te pubblico quale la RAI, in 
un'epoca di recessione gene­
rale, ma ancor più dramma­
tica per di mondo dello spet­
tacolo, non utilizzi attori ita­
liani e si avvalga invece delle 
prestazioni di un inglese e di 
una famosissima ballerina a 
cui non manca di certo il 
lavoro. A quasta obiezione, 
fatta direttamente a Castella­
ni nel corso della conferenza-
stampa di ieri, il regista ha 
risposto di aver Interpellato 
Vittorio Gassman, Gianmaria 
Volonté, Franco Nero. Luigi 
Proietti e Vittorio Mezzogior­
no ma tutti sono risultati ln-
disponiblli, sia per ragioni di 
tempo che di cachet; ma si 
omette regolarmente di nota­
re che, oltre a questi nomi di 
«cassetta», esiste In Italia 
una quantità di attori e attri­
ci in grado di sostenere egre­
giamente sul piano professio­
nale, qualunque parte, senza 
dover ricorrere a stranieri o 
a ballerini digiuni di recita­
zione. 

Ma torniamo allo sceneg­
giato. Il progetto è nato alla 
fine del 1973 e soltanto la 
documentazione biografica ha 
richiesto un anno di lavoro. 
Ne è nato un libro (che verrà 
probabilmente pubblicato) in 
cui la vita di Verdi viene an­
notata giorno per giorno. Poi 
Renato Castellani ha comin­
ciato a scegliere il materiale 
e a scrivere la sceneggiatura 
che parte dal primi vagiti del 
grande maestro nella casa di 
Roncole, per concludersi con 
i funerali « da povero » voluti 
dallo stesso Verdi «con una 
croce e due ceri » a Milano. 

De! musicista si parlerà at­
traverso le 6ue 26 opere (o 
ventisette se si include anciii* 
la Gerusalemme) «con rigo­
re documentano, senza inveii 
tare neppure una scena », 
afferma Castellani, e attraver­
so il suo Impegno civile (fu 
deputato al primo Parlamento 
d'Italia dietro pressioni per­
sonali di Cavour). Sullo sfon­
do il Risorgimento e la tra­
sformazione della società ita­
liana da contadina a Indu­
striale. 

Il film sarà girato in due 
versioni, una in italiano e 
l'altra (solo per i primi pia­
ni) in Inglese, In quanto il 
mercato estero è estremamen­
te esigente e saranno utilizza­
te contemporaneamente per 
le scene di massa, anche 4 o 
5 macchine da ripresa. La TV 
sovietica, da parte sua, ha 
chiesto che sia inserita una 
brevissima sequenza (che sa­
rà girata aH'«Ermitage» di 
Leningrado) nella quale lo zar 
consegna al compositore ita­
liano una decorazione a tito­
lo di riconoscimento e di rin­
graziamento per la composi­
zione e l'esecuzione a Pietro­
burgo della Forza del destino. 

Restano da registrare i no­
mi degli altri interpreti che 
sono Daria Nicolodi, Giam­
piero Albertina Lino Capolic-
chlo. Jan Niklas. Milena Vu-
kotic. Omero Antonutti, Enzo 
Cerusico, Nanni Svampa. Leo­
poldo Trieste. Giulio Bosetti 
e Philippe Leroy. I costumi 
sono firmati da Maria De 
Matteis. il trucco è affidato 
a Manlio Rocchetti. 

Anna Morelli 

Il « boy friend » 
ovvero 
la nostalgia 
del musical 

The boy friend (1972) è 
11 terzo film del regista in­
glese Ken Russell incluso 
nel breve ciclo televisivo 
che la Rete due gli ha de­
dicato. Dall'omonima ope­
retta di Sandy Wilson. 
Russell ha tratto spunto 
per un revival del musical 
anni *20, dell'epoca resa fa­
scinosa e gloriosa dai gran­
di coreografi come Busby 
Berkeley. Il film è di una 
frivolezza e di una proter­
via inaudite, ma fa gridare 
al miracolo i nostalgici del­
la Hollywood che c'era una 
volta. Tra gli interpreti (a 
destra, nella foto), Twiggy 
il grissino, la fotomodella 
in auge nei primi anni "70. 

PROGRAMMI TV 

O Rete 1 
13 SIPARIO S U - L'OPERA LIRICA - (C) 
13J0 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO * (C) 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA - (C) - « La battitrice di tap­

peti » 
1*20 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - (C) - Sceneggiato 
18J5 ESTATE TEEN - (C) - « I l fuoco » 
19 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
1950 TARZAN E IL SAFARI PERDUTO - (C) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 LA VEDOVA E IL PIEDIPIATTI - Avventure giallo-rosa 

- « Una storia da 1300 milioni » - Regia di Mario Land! 
21.55 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
22,10 AVANGUARDIE '60 PER ES.: FOLIGNO '67 
23 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO - (C) 

• Rete Z 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,15 ARGOMENTI - « Chi c'è fuori dalla terra? » - (C) 
18,15 PARADISO DEGLI ANIMALI: IL LAGO RODOLFO 

Documentario 
18,45 DUE ESSERI MALVAGI • (C) - Cartone animato 
18,55 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
19.15 LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY - (C) - Telefilm 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 TG2 DOSSIER • GRANDANGOLO 
21,30 QUEL DIABOLICO KEN RUSSEL - Film • I l boy friend 

- Con Twiggy, Cristopher Gable, Glenda Jackson 
23 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 16-17: Ciclismo; 19.10: Il quadrato dell'ipotenusa; 19.15: 
Cave canem; 19,30: In giro a far compere; 20,05: Telegiornale; 
20,15: Scatola musicale; 20.40: Il mondo in cui viviamo; 
21,30: Telegiornale; 21,45: < Il garofano rosso » con Norman 
EFhley, Katherine Schofield - Regìa di Robert Tronson; 
22,50: Il popolo delle foche; 23,40: Ciclismo: Tour de France; 
23.50: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 20.25: Confine aperto; 20,50: Punto d'incontro; 21: Car­
toni animati; 21,15: Telegiornale; 21.30: Ironside; 22.20: Temi 
d'attualità; 22,50: Musica popolare. 

D TV Francia 
ORE 12: Speciale Giro di Francia; 12.30: Qualcosa di nuovo; 
12,45: A-2; 13.25: Tom e Jerry; 13.35: Tang; 15: Super Jaimle; 
16: Retrospettiva del Giro di Francia; 18: Recré A-2; 13,30: 
E' la vita, 19,45: Le tre telecamere: 20: Telegiornale; 20,35: 
« Le vacanzp del signor Hulot » - Film - Regia di Jacques 
Tati; 23.30: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 

Avventure « giallo-rosa » con Ave Ninchi 

Una detective in cucina 
Sei episodi sulla Rete uno scritti da Paolini e Silvestri 

ORE 18,15. Disegni animati; 18.30: Paroliamo; 19.50: Le av­
venture dei tre moschettieri; 2050: Notiziario; 20.30: Telefilm: 
21.25: «Ascoltami» - Film - Regia di Carlo Campogalliani 
con Luciano Tajoll. J3net Vldor; 23.05: Destinazione cosmo; 
23,55: Notiziario; 0,05: Montecarlo sera. 

PROGRAMMI RADIO 

O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10, 
12, 13, 14,15, 19, 21, 23; 6: Sta­
notte, stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,30: Stanotte, stama­
ne; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Ieri al Parlamento; 8.50: 

.Istantanea musicale; 9: Ra-
dioanch'io; 11: E lasciatemi 
divertirei-.; 1 1 3 : Incontri 
musicali del mio tipo; 12,03: 
Voi ed io 79; 14,03: Musical­
mente; 14,30: Librodiscoteoa; 
15.03: Rally; 1535: Erreplunc-
estate; 16,40: Alla breve; 17: 
Pinocchio con gli stivali; 
17,35: Il «povero Bertolt 
Brecht» nell'olimpo del clas­

sici; 17.55: Piccola storia di 
certe parole Inglesi; 18,05; 
Ispettore Rock; 18,35: Spazio 
libero • I programmi dell'ac­
cesso; 19,20: Asterisco mu­
sicale; 19„30: Chiamata ge­
nerale; 20: La civiltà dello 
spettacolo; 20.30: La signora 
di Monza; 21,03: Radiouno 
jazz 79; 21.30: Storia del 
Maggio Musicale Fiorentino: 
21.55: Combinazione suono; 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 630, 
730, 830, 930, 1130, 1230, 
16,30, 18,30. 1930. 2230; 6: Un 
altro giorno, con Arnoldo 
Foà; 7,45: Buon viaggio; 7 

e 56: Un altro giorno; 8,45: 
Un altro giorno; 930: Doman­
de a radiodue; 932: Mogli e 
figlie; 10: GR 2 estate; 10,12: 
La luna nel pozo; 1132: Ora 
allora; 11,52: Canzoni per tut­
ti; 12,10: Trasmissioni regio­
nali; 12,45: Alto sredimento; 
13,40: Belle epoque e dintor­
ni; 14: Trasmissioni regiona­
li; 15: Radiodue estate; 1530: 
GR2 economia; 16: Thrilling; 
16,50: V.I.P.; 1730: Speciale 
GR2; 17,50: Long playlng hit; 
18,40: Praticamente no?; 
1930: Radiodue estate; 19,55: 
Le leggende della brughiera; 
20,30: Spazio X; 22,05: Cori 
da tutto il mondo. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 730. 
3.45, 10.4Ì», 12,45, 13,45. 18,45, 
20.45. 2335; 6: Preludio: 7: 
Il concerto del mattino; 83b: 
Il concerto del mattino; 9: 
Il concerto del mattino; 10: 
Noi, voi, loro donna; 1035: 
Musica operistica; 1130: Ar­
te e artigianato; 12,10: Long 
playing; 13: Pomeriggio mu­
sicale; 15,15: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso esta­
te; 17: Esperienza fotografi­
ca; 1730: Spazio tre; 21: 
Appuntamento con la scien­
za; 21,30: Due «quintetti» 
di Beethoven; 

Ave Ninchi con La vedova 
e il piedipiatti si mette in 
diretta concorrenza con An-
gie Dickinson, versione ame­
ricana dell'investigatore don­
na che imperversa sui nostri 
teleschermi in questa stagio­
ne. Ma tolta l'analogia "ses­
sista". l'irruenta romagnola 
non ha niente in comune con 
l'asettica statunitense. Qui è 
tutto casareccio dalia cuci­
na (ormai imprescindibile 
per questa attrice) alle inda­
gini svolte dallo sprovveduto 
commissario Lombardi, alle 
sedute spiritiche. Tutto mi­
scelato sapientemente da 
Paolini e Silvestri che han­
no costruito le avventure 
giallo rosa di una vedova" 
squattrinata, intraprendente 
e materna. 

Sei episodi dunque e sei 
storie di cadaveri, di inse­
guimenti e fughe ma anche 
di pranzetti succulenti e di 
previsioni sul futuro. La ve­
dova, dal nome orientale 
Avatar, per sbarcare il luna­
rio affitta camere e legge 
la mano, senza pretese scien­
tifiche. Le capita in casa un 
ragazzotto alle prime armi 
nel suo mestiere da « sbirro » 
(Enrico Papa) e lei, a suo 
modo, cerca di aiutarlo, non 
scoraggiandosi né davanti a 
effrazioni, né a fughe preci­
pitose in moto. Un ruolo, In­
somma, costruito addosso ad 
Ave Ninchi che ricorda an­
che la miss Marple di Agatha 
Christie ma con una carica 
• un umorismo tutti Italiani. 

In Una storia da 1300 mi­
lioni, che va in onda questa 
sera (Rete uno, ore 20.40) 
occorre rintracciare due uo­
mini d'affari scomparsi. Am­
bedue sono clienti di Logos, 
un mago ciarlatano, e tutti 
e due sul punto di partire 
per la Svizzera dove dovreb­
bero depositare le grosse 
somme appena ritirate. Nel 
Po. intanto, vengono ripesca­
ti due cadaveri non identifi­
cabili. 

a. mo. 

Conclusa la rassegna di Imola 

/ ristretti 
confini di 

«Europa jazz » 

Proposta musicale inferiore alle scorse 
edizioni - Entusiasma un trio della RDT 

Nostro servizio 
IMOLA — La seconda edi­

zione di Europa Jazz, conclu­
sasi domenica sera al Pala­
sport di Imola con un concer­
to non troppo affollato, si è 
ampiamente incaricata di 
smentire chi riteneva che la 
rassegna imolese avrebbe pre­
cisato in qualche modo il di­
scorso, avviato lo scorso anno 
in maniera ecumenica e on­
nicomprensiva, su alcune li­
nee di tendenza della nuova 
musica europea. Con l'aggra­
vante ulteriore, semmai, della 
spazio estremamente ristretto 
riservato quest'anno ai musi­
cisti italiani, e di un livello di 
proposta musicale complessi­
vamente inferiore a quello de-1 
la passata edizione. Se le pre 
messe, insomma, non erano 
proprio entusiasmanti ma giu­
stificavano un certo interesse 
di pubblico e di critica, il se­
guito lo è stato ancora menu 
persistendo una concezione 
della musica europea come 
entità geografica e non come 
elaborazione culturale autono­
ma. complessa e originale. 

Di questo Festival, apertosi 
giovedì 28 giugno con una for­
mazione guidata da Giorgio 
Gaslini (direttore artistico del 
Festival) e con i gruppi di 
Theo Joergensmann e Evert 
Brettschneider, abbiamo se­
guito le ultime giornate che. 
almeno sulla carta, parevano 
le più interessanti. Sei gruppi 
in programma nelle due sera­
te: il quartetto di Theo Loe-
vendie. il duo Hart-Goebbels, 
la Company Irene Schweizer, 
la Ninesense Band e il quar­
tetto di John Tchicai. Sorvo­
lando sul primo gruppo in car­
tellone sabato sera (quello 
guidato dall'olandese Loeven-
die, incredibilmente parago­
nato nelle note del program­
ma di sala a Misha Mengel-
berg e Willem Breuker), pas­
siamo subito al duo di Heiner 
Goebbels (pianoforte e fisar­
monica) e Alfred Hart (sasso­
fono e clarinetto), membri 
fondatori della cosiddetta Or­
chestra radicale di sinistra 
di Francoforte e presentati in 
prima assoluta al pubblico 
italiano. 

La rivisitazione talvolta un 
po' melensa di lieder eisleria-
ni proposta dai due tedeschi 
non ha raggiunto purtroppo la 
straordinaria intensità di e-
sposizione drammatica né la 
distanza critica, né la spregiu­
dicatezza cialtrona e un po' 
ruffiana mostrate in operazio­
ni analoghe rispettivamente 
dal trio Broetzmarm - Van 
Hove - Bennik. dalla Globe U-
nity Orchestra e da Willem 
Breuker (al quale comunque 
i due sin troppo esplicitamen­
te si ispirano). In questi casi, 
l'universo eisleriano era inse­
rito in una più complessa ri-
proposizione soggettiva del 
proprio retaggio con diversi 
atteggiamenti ma con finalità 
sempre abbastanza chiare; 
nel caso Hart-Goebbels esso 

viene assunto come unico re­
ferente cui applicare mecca­
nicamente il metodo dell'im­
provvisazione, in un proget 
to abbastanza semplicistico e 
i cui contorni paiono piuttosto 
approssimativi. 

L'ultima formazione in prò 
gramma sabato sera, la Com­
pany diretta dal chitarrista 
Derek Bailey e comprenden­
te il bassista Maarten Van 
Regteren Altena. il sassofo­
nista Evan Parker, il clari­
nettista Tony Coè, il violon­
cellista Tristan Honsinger e 
il percussionista Toshi Tsu-
shitori, è risultata di gran 
lunga più interessante, pur 
alternando, come spesso av­
viene nella libera improvvisa­
zione collettiva, momenti di 
notevole tensione a lunghe 
pause spese alla ricerca di " 
un terreno di espressione co­
mune. 

L'ultima serata del Festi­
val si è aperta con la Nine­
sense Band, formazione an­
glo-sudafricana comprenden­
te molti « sopravvissuti * del­
la scena jazz-rock affermata­
si negli anni Sessanta (Elton 
Dean al sax alto. Linn Genoc-
key al tenore, Marc Charig 
e l'austriaco Radu Malfatti ai 
tromboni. Ceith Tippett al 
piano, Harry Miller al bas­
so e Larry Stabbins alla bat­
teria). ed è proseguita a li­
velli ben più stimolanti con 
la performance solista di Ire­
ne Schweizer. pianista svizze­
ra sensibile e intelligente e 
leader storica della free mu­
sic europea. 

Ultimo gruppo in cartellone 
erano gli Strange Brothers di­
retti dall'alto-soprano sasso­
fonista John Tchicai, forma­
zione interamente danese 
comprendente il tenor sasso­
fonista Simon Spangnansten. 
il bassista Peter Danstrup e 
il batterista Ole Romer. Il 
gruppo, che pure è formato 
da musicisti di buona leva­
tura tecnica, è parso piutto­
sto - carente di idee e non 
sempre in grado di sostenere 
adeguatamente gli splendidi 
fraseggi del suo leader. Tchi­
cai comunque rimane una 
delle più personali e straor­
dinarie voci strumentali In 
circolazione, e anche un mu­
sicista capace di soluzioni 
compositive originali • non 
prive di interesse. 

Merita di essere menziona­
to. infine, il trio tedesco 
orientale guidato dal sassofo­
nista Ernst Ludwig Petrow-
sky (che purtroppo non ab­
biamo potuto ascoltare dal 
vivo), comprendente il bassi­
sta Klaus Koch e lo straor­
dinario batterista Gunther 
«baby» Sommer. Questa for­
mazione (esibitasi venerdì se­
ra insieme al trombonista Al­
bert Mangelsdorff e al quar­
tetto scandinavo dei Rena 
Rama) è stata, a detta di 
tutti, la più entusiasmante del 
Festival. 

Filippo Bianchi 

Beethoven chiude il « Maggio » 

Grande Giulini e 
«Nona» d'eccezione 

Il cinema non professionale 
si dà convegno a Montecatini 

MONTECATINI — Per la trentesima volta II cinema 
non professionale si è dato convegno a Montecatini. La 
PEDJC. la Federazione italiana dei cineclub, celebra l'av­
venimento senza trionfalismi, tenedo fede a quella linea 
•li impegno culturale che ha contraddistinto la mani­
festatone in questi anni. 

Il cartellone di <t Montecatini "79 » è denso e pro­
mettente. Una giuria, composta dei registi Giuseppe 
Ferrara e Piero Levi e dal critico cinematografico Nino 
Ferrerò, ha selezionato per la V Mostra del film d'autore 
ventiquattro film sugli ottantasei presentati dai vari 
cinec.ub italiani. A questi vanno ad aggiungersi le opere 
del IV Concorso del cineamatore non associato. 

Tra centocinque saggi di diploma girati dalla fine 
deila guerra ad oggi dagli allievi del Centro sperimen­
tale di cinematografia, sono state scelte otto opere a suo 
;erapo realizzate da Liliana Cavani, Giuseppe Ferrara, 
Gianfranco Mingozzi e da altri registi ora professici isti 
affermati, a comporre la rassegna dal titolo «La coppia 
e le sue crisi nel cinema del C.S.C. ». L'ultima iniziativa, 
«Dimensione *80* è dedicata al cinema «off». 

Nostro servizio 
FIRENZE — E' ormai inne­
gabile che ogni apparizione 
di Giulini (che si esibisce 
con le orchestre italiane 
sempre oiù rinomate) costi­
tuisce un fatto eccezionale, 
una lezione di stile, di arte e 
di cultura. 

Cosi è avvenuto anche a 
Firenze, nel corso di una se­
rata indimenticabile — di 
Quelle che rimangono nella 
storia di un teatro — in cui 
Giulini, ad un anno esatto 
dalla sua ultima trionfale e-
finizione fiorentina, ha diret­
to la Nona sinfonia di Bee­
thoven. concludendo in bel­
lezza il XLII Maggio musica­
le. 

Inutile spendere troppe pa­
role sulla Nona di Giulini. 
che rappresenta una delle 
esperienze più sconvolgenti 
ed illuminanti dell'interpreta­
zione beethoveniana. La let­
tura di Giulini deriva da un 
densissimo lavoro di scavo. 
che tende a mettere In evi­
denza ogni particolare con 
una naturalezza che evita 
ogni magniloquenza, ogni 
sovrastruttura retorica. Col­
pisce soprattutto la nitida e-
vldenza del suono che Giulini 
riesce ad ottenere dall'or­
chestra. Non è a suono lus­
sureggiante, morbido e sug­
gestivo di un Karajan o quel­
lo lucente, forbito di un Me-
tha o di un Muti: è un suono 
che si fa ruvido ed essenzia­
le, ma che non ignora arcane 
morbidezze. 

Giulini offre una Interpre­
tazione estremamente lirica. 
sofferta e meditata, lontana 
da ogni teutonica verbosità. 
E lo si nota fin dal primo 

movimento, con il continuo 
susseguirsi di tensioni e di­
stensioni e con i ripiegamen­
ti carichi di poesa. E se il 
Presto è apparso eccesslve-
mente rilassato per una di­
namica spesso troppo dilata­
ta. Giulini raggiunge i vertici 
più alti con VAdagio, in cui è 
emersa quella pietas trasfi-
guratrice che è tipica del suo 
atteggiamento direttoriale; 
ogni dettaglio timbrico è sta­
to messo in luce a dovere 
(quanta intima dolcezza nel 
suono dei clarinetti!), in un 
discorso musicale meraviglio­
samente assorto, ricco di 
improvvise e struggenti so­
spensioni e vicino ad una 
purezza quasi mozartiana. 
L'ultimo movimento, con ce­
leberrimo inno schilleriano, è 
ampio e maestoso, caratteriz­
zato da una straordinaria 
dovizia di colori orchestrali e 
da una solennità quasi ba-
chlana nelle parti corali. 

Eccellenti i solisti di canto. 
tra I quali si sono distinte. 
per pungenza stilistica. l'Im­
peccabile Marcherita Rinaldi 
e l'elegante Lucia Valentin! 
Terranl, affiancate dal tenore 
Heribert Steinbech (lo stre­
pitoso Loge del recente 
Rheingold di Metha-Ronconi, 
qui forse un po' troppo sten­
toreo) e dal robusto ed inci­
sivo Siegmund Nimsgern. 

L'orchestra del Maggio si è 
confermata in gran forma ed 
ha suonato con dedizione 
profonda, come sempre av­
viene quando si trova a col­
laborare con Giulini; molto 
ben fuso e amalgamato 11 co­
ro diretto da Roberto Gab­
biani. 

Alberto Paloscia 


